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	La verità su Dio e sull'uomo  

Omelia del Cardinale Arcivescovo per l'apertura dell'anno accademico dell'Università Cattolica del Sacro Cuore




S. Ambrogio, 4 febbraio 2002

Un dovere serio e urgente 

In questa celebrazione che inaugura l'anno accademico 2001?2002 dell'Università Cattolica del Sacro Cuore ricordiamo anzitutto gli ottant'anni dell'Università. Li ricordiamo con gratitudine a Dio per i doni che da tale istituzione sono venuti alla Chiesa, alla nostra Chiesa ambrosiana e al paese. Ricordiamo pure con riconoscenza i nomi dei fondatori, in particolare di padre Gemelli, e di tutti coloro che sin dall'inizio si sono dedicati a questa Università come a una missione di vita.

Perché è un'Università nata dal senso di missione, (mission si direbbe oggi) - cioè dalla coscienza di un dovere serio e urgente da compiere verso la Chiesa e la società - mantiene vivacità e "grinta" grazie a questa coscienza di un compito alto, di un adempimento morale e spirituale di grande rilievo che grava sulle Autorità, su docenti, studenti, personale universitario, assistenti spirituali, collaboratori e amici. Una missione che si colloca oggi in un contesto sociale e culturale, nazionale e internazionale oscuro e difficile. Pertanto il senso di missione deve nutrirsi di sempre nuove aperture e visioni di futuro.

La parola di Dio nella Chiesa è fonte perenne di tali visioni. Per questo Giovanni Paolo II ha affermato nella NMI che "è necessario che l'ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nell'antica e sempre valida tradizione della lectio divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l'esistenza" (n. 39).

Il perdono vince la violenza 

Voglio lasciarmi ora ispirare brevemente dalle due letture di questa liturgia,che ci trasmettono la parola di Dio per l'oggi. Esse ci presentano anzitutto due modi con cui Signore pone un freno alla violenza umana, quella violenza che costituisce uno dei principali e più gravi problemi del contesto internazionale e che ha spinto il Papa a indire, il 24 gennaio scorso, la grande preghiera di tutte le religioni ad Assisi per la pace.

Nella prima lettura vediamo come attraverso l'umiltà e il perdono viene mitigata la violenza di Davide, violenza che avrebbe potuto scatenarsi in sanguinosa vendetta contro colui che lo insultava, aggiungendo nuovi dolori e lutti alla città di Gerusalemme già tanto martoriata. E ci pare di sentir risuonare in questa pagina il messaggio lanciato da Giovanni Paolo II l'1 gennaio, giornata della pace e ripreso poi il 24 gennaio scorso nell'omelia di Assisi: non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono. II perdono non ha soltanto una valenza religiosa. E' momento arduo ma necessario per una duratura riconciliazione e pacificazione dei cuori e delle menti.

Il cammino di guarigione dell'umanità

La seconda lettura ci presenta Gesù che di fronte a una violenza folle e selvaggia non si scompone, ma con pazienza e fermezza restituisce l'uomo alla sua dignità e alla sua pace. Di questo testo evangelico vorrei commentare una sola parola. Quella che, senza dire il nome o qualificare in altro modo a colui che viene incontro dai sepolcri a Gesù che scende dalla barca lo designa semplicemente come un uomo, anthropos, qualcuno cioè che condivide con tutti la condizione umana.

Quest'uomo sconosciuto è malato e violento e il brano descrive il suo paziente cammino di guarigione. Egli rappresenta tutta l'umanità, i singoli e anche i gruppi umani malati di quella violenza che è sempre anche follia.

Al centro del racconto c'è dunque la persona umana, l'umanità di ogni tempo. Diremmo oggi: viene espressa la questione antropologica, che sempre più emerge nei dibattiti contemporanei.

Nella prolusione al Consiglio Permanente della CEI, del 21 gennaio scorso, il cardinale Ruini sottolineava come, " alle grandi questioni politico?istituzionali e sociali, che ci hanno accompagnato per oltre due secoli, si sia affiancata ormai una, in se stessa assai più radicale, questione antropologica, che appare destinata a diventare sempre più acuta e pervasiva nel tempo che sta davanti a noi e che chiama in causa in maniera quanto mai diretta la fede cristiana, con la concezione dell'uomo, l'etica e gli orientamenti di vita di cui essa è portatrice ". E nel suo discorso agli ambasciatori accreditati presso la Santa sede il Papa, il 10 gennaio scorso, dopo avere descritto la dolorosa situazione del mondo contemporaneo, gravido di violenze e impaurito dal diffondersi del terrorismo internazionale, diceva: questa situazione " offre un vantaggio, se posso esprimermi così: ci mette di fronte alle nostre responsabilità. Ognuno è costretto a porsi le vere domande: quelle della verità su Dio e quelle della verità sull'uomo". La verità su Dio che "non è al servizio d'un uomo o di un popolo" e di cui "nessun progetto umano può pretendere di appropriarsi. I figli di Abramo sanno che nessuno può accaparrarsi Dio". Ma alla verità su Dio corrisponde quella sull'uomo, che coglie la "verità del suo essere solo quando riceve se stesso da Dio in un atteggiamento di povertà. Non è cosciente della sua dignità se non quando riconosce in se stesso e negli altri l'impronta di Dio che lo ha creato a sua immagine" (n. 5).

Questa visione di fede su Dio e sull'uomo fa parte della missione che ispirava, ottanta anni fa, i fondatori dell'Università a mettere a disposizione della cristianità e della società italiana le competenza dei migliori ricercatori e scienziati per approfondire il mistero dell'umano. Si trattava  - si tratta tuttora- come si esprimeva il Papa parlando al giubileo dei docenti universitari, di promuovere una cultura "a misura della persona umana, superando la tentazione di un sapere piegato al pragmatismo o disperso negli infiniti rivoli dell'erudizione, e pertanto incapace di dare senso alla vita". E' il tipo di cultura che i promotori dell'Università hanno voluto onorare e servire: essi sono partiti da una visioni di umanesimo in cui gli orizzonti della scienza e della fede non solo non fossero in conflitto, ma potessero illuminarsi a vicenda nella ricerca disinteressata della verità.

Il Papa afferma pure, nel discorso ricordato, che "non c'è contraddizione, ma piuttosto un nesso logico tra la libertà della ricerca e il riconoscimento della verità, cui appunto la ricerca mira, pur tra i limiti e le fatiche del pensiero umano .... Senza orientamento alla verità, da cercare con atteggiamento umile ma, al tempo stesso, fiducioso, la cultura è destinata cadere nell'effimero, abbandonandosi alla volubilità delle opinioni e magari consegnandosi alla prepotenza, spesso subdola, dei più forti " (Discorso del 9 settembre 2000, n.3).

È la preghiera e anche l'augurio che esprimiamo in questa celebrazione eucaristica. Il Signore doni a tutte le componenti dell'Università quell'abbondanza di Spirito santo che permetta di fare sintesi tra cultura e Vangelo e approfondire con tutti mezzi della ricerca scientifica e critica la verità sull'uomo tenendo aperti gli orizzonti della trascendenza e della sua destinazione eterna. E' un servizio del tutto singolare e specifico di questa Università e al quale essa deve tendere con tutto il suo impegno. È un impegno che richiede il dono della sapienza e lo invochiamo con fiducia dal Signore. 
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